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di Cesare Glendi

Al 30 novembre scadra' il fatidico termine per il versamento delle somme previste per la definizione fiscale delle cc.dd. liti fiscali minori pendenti alla data del 1° maggio 2011. La domanda di definizione, invece, dovra' poi essere presentata entro il 31 marzo del 2012. Nel frattempo, davanti alla varie Commissioni tributarie sparse sul territorio nazionale e persino davanti alla Corte di Cassazione si sta assistendo ad uno spettacolo piuttosto variegato. La ragione di questo spettacolo, non esaltante, sta nell'enigmatica formulazione del dato normativo.

Vi sono giudici che sospendono i processi ex officio, senza interpellare il contribuente. Altri per sospendere pretendono una sorta di dichiarazione d’intento da parte del contribuente di voler definire la lite. Altri ancora rinviano semplicemente la causa a nuovo ruolo o a udienza fissa (dopo il 30 novembre 2011 o a date più lontane).

La ragione di questo spettacolo, non esaltante, sta nell’enigmatica formulazione del dato normativo.

Il comma 11 dell’art. 39 del D.L. n. 98/2011, convertito con modificazioni dalla legge n. 111/2011, dichiara espressamente che «si applicano» le disposizioni di cui all’articolo 16 della legge 27 dicembre 2002, n. 289, il quale, in effetti, al comma 6 prevedeva la sospensione delle liti per le quali già era stata fissata la trattazione solo «a richiesta del contribuente che dichiari di volersi avvalere» del condono. L’art. 39, comma 1, sopra citato, tuttavia, dispone che si applicano le disposizioni di cui al citato articolo 16 «con le seguenti specificazioni», tra le quali quella contenuta sub c) reca testualmente che «le liti fiscali che possono essere definite ai sensi del presente comma sono sospese fino al 30 giugno 2012».

Quid iuris allora? L’appena riportata disposizione costituisce una «specificazione» tale da sovrapporsi tout court alla precedente disciplina contenuta nella legge n. 289/2002, così da determinare l’automatica sospensione ex officio dei giudizi pendenti, oppure la «specificazione» deve intendersi limitata al solo riferimento temporale (al 30 giugno 2012), valendo, invece, per il resto, le precedente disciplina di sospensione non automatica dei processi?

A nostro avviso, questa strana figura della “specificazione” normativa, introdotta dal nostro fantasioso legislatore del 2011, sembrerebbe avallare un regime disciplinare sostitutivo, non circoscritto alle sole indicazioni di termini, anche se la circolare dell’Agenzia n. 48/E del 24 ottobre 2011 sembra ritenere il contrario e i giudici tributari, come sopra si è detto, viaggiano nell’incertezza più assoluta.

Il dilemma non è di poco conto. Se la sospensione è automatica, le sentenze ugualmente pronunciate sono nulle. Se la sospensione è condizionata alla dichiarazione d’intento del contribuente e questi non l’ha formulata le sentenze ugualmente emesse sono del pari nulle. Nasce inoltre il problema se delle sentenze comunque emesse si possa tener conto o meno ai fini dell’entità del versamento entro il 30 novembre 2011 e della successiva domanda di definizione.

Ovviamente, è sin troppo facile pronosticare l’ennesimo proliferare di contenziosi sulla definizione di precedenti contenziosi.

Et ita porro!
